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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 

gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 

approverà i seguenti suggerimenti: 

– visti la risoluzione 1325 del Consiglio di sicurezza dell'ONU sulle donne, la pace e la 

sicurezza (UNSCR 1325), la convenzione sull'eliminazione di ogni forma di 

discriminazione contro le donne (CEDAW), il programma d'azione della conferenza 

internazionale sulla popolazione e lo sviluppo, la piattaforma d'azione di Pechino e i 

documenti finali delle relative conferenze di revisione; 

A. considerando che le donne, i bambini, i detenuti, i prigionieri, i rifugiati, i richiedenti 

asilo, gli sfollati interni, i migranti e le vittime di discriminazione per motivi di origine 

etnica, convinzioni religiose o di altro tipo, orientamento sessuale o identità di genere 

rappresentano gruppi particolarmente vulnerabili alla tortura; 

B. considerando che la probabilità di essere vittima di torture sessuali e fondate sul genere è 

maggiore per le donne sia in periodi di pace che di guerra; 

C. considerando che le donne e le ragazze tendono a essere vittime, in modo sproporzionato, 

di violenza (in particolare di natura sessuale) sia in periodi di pace che durante i conflitti 

armati; 

D. considerando che la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti sono 

tra le violazioni più aberranti dei diritti umani, dell'integrità umana e della dignità umana 

esistenti oggigiorno nel mondo;  

E. considerando che spesso i paesi ignorano o negano la violenza fondata sul genere e, così 

facendo, rifiutano di fornire alle vittime l'assistenza e la protezione necessarie o di 

condannare gli autori di tali violenze; che, pertanto, molti casi di violenza di questo tipo 

non vengono denunciati; 

F. considerando che la mutilazione genitale femminile costituisce una violazione della 

Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura; 

G. considerando che la Commissione delle Nazioni Unite sulla condizione femminile ha 

chiesto di vietare la lapidazione, classificandola come una forma di tortura; 

H. considerando che il relatore speciale dell'ONU sulle esecuzioni extragiudiziali sommarie e 

arbitrarie ha dichiarato che le persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender (LGBT) sono 

più vulnerabili alla violenza e alle violazioni dei diritti umani; 

I. considerando che gli orientamenti dell'UE in materia di tortura e altre pene o trattamenti 

crudeli, disumani o degradanti, aggiornati nel 2012, identificano le donne come uno dei 

gruppi che necessitano di una protezione particolare; che, di fatto, è importante 

riconoscere le forme di tortura e trattamenti degradanti fondate sul genere; 

J. considerando che la tortura ha conseguenze durature sulla salute fisica e mentale delle 
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vittime; 

1. esorta l'Unione europea a garantire, attraverso la condizionalità degli aiuti, che i paesi terzi 

proteggano tutti gli essere  umani, e in particolate le donne e le ragazze, dalla tortura; 

invita la Commissione a riconsiderare la propria politica di aiuti nei confronti dei paesi in 

cui è praticata la tortura e a riorientare tali aiuti verso il sostegno alle vittime; 

2. si compiace delle misure previste dalla Commissione nella sua comunicazione "Verso 

l'eliminazione delle mutilazioni genitali femminili" (COM(2013)0833) e ribadisce la 

necessità di garantire la coerenza tra le politiche interne ed esterne dell'Unione europea 

dinanzi a tale fenomeno; riafferma, inoltre, la necessità che l'Unione europea continui a 

lavorare con i paesi terzi per eliminare la pratica della mutilazione genitale femminile; 

incoraggia gli Stati membri che non lo hanno ancora fatto a configurare la mutilazione 

genitale femminile come reato nella loro legislazione nazionale e ad assicurare l'attuazione 

della normativa pertinente; 

3. esprime il proprio appoggio al divieto immediato di lapidazione; sottolinea che si tratta di 

una forma brutale di esecuzione; 

4. esprime preoccupazione per i casi di esecuzione di donne con problemi di salute mentale o 

difficoltà di apprendimento; 

5. esprime preoccupazione per le condizioni di detenzione delle donne e dei minori in attesa 

di esecuzione nel braccio della morte; 

6. condanna tutte le forme di violenza contro le donne, in particolare i delitti d'onore, la 

violenza motivata da convinzioni culturali o religiose, i matrimoni forzati, i matrimoni di 

minori, i genericidi e le morti per dote; afferma che l'UE deve trattare tali atti come forme 

di tortura; invita tutti i soggetti interessati a operare attivamente per la prevenzione delle 

pratiche di tortura attraverso misure di educazione e di sensibilizzazione;  

7. condanna tutte le forme di tortura delle donne connesse ad accuse di magia o stregoneria, 

praticate in vari paesi del mondo; 

8. invita le autorità dei paesi interessati in tutto il mondo a mettere fuori legge i matrimoni 

forzati, in particolare di bambini; 

9. riconosce che la tortura è, purtroppo, un fenomeno in evoluzione e che le attuali 

definizioni delle Nazioni Unite e dell'UE non sono aggiornate e stanno diventando 

obsolete; ritiene pertanto essenziale affrontare le forme emergenti di tortura perpetrate a 

danno di gruppi vulnerabili, in particolare dei bambini;  

10. riconosce la necessità di combattere forme nuove ed emergenti di tortura commesse 

utilizzando le tecnologie dell'informazione, come la tortura psicologica e le molestie nei 

confronti di donne e bambini tramite Internet e i social media;  

11. si compiace dell'approccio progressista e innovativo dello statuto di Roma nel riconoscere 

la violenza sessuale e fondata sul genere, compresi lo stupro, la schiavitù sessuale, la 

prostituzione forzata, le gravidanze forzate, la sterilizzazione forzata e altre forme di 
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violenza sessuale di analoga gravità, tra le forme di tortura e, in quanto tali, tra i crimini di 

guerra e i crimini contro l'umanità; plaude inoltre all'attuazione, attraverso il fondo di 

sostegno alle vittime della CPI, di programmi che mirano alla riabilitazione delle donne 

vittime di tortura, in particolare in situazioni post-belliche; 

12. invita l'UE a continuare a sostenere, in particolare attraverso lo Strumento europeo per la 

democrazia e i diritti umani (EIDHR), i programmi per il sostegno e la riabilitazione delle 

donne vittime di tortura, specialmente le vittime di violenza sessuale in situazioni post-

belliche;  

13. esorta gli Stati a condannare con fermezza la tortura e la violenza commesse contro le 

donne e le ragazze nell'ambito di conflitti armati e in situazioni post-belliche; riconosce 

che gli effetti della violenza sessuale e fondata sul genere si ripercuotono sulle vittime e 

sui sopravvissuti, sui parenti, sulle comunità e sulle società, e chiede l'adozione di misure 

adeguate in materia di responsabilità, risarcimenti e ricorsi efficaci; 

14. sottolinea che il diritto all'istruzione è un diritto umano e che l'eliminazione 

dell'analfabetismo, la garanzia di pari accesso all'istruzione di qualità, compresa 

l'educazione sessuale, e il superamento del divario di genere a tutti i livelli dell'istruzione 

consentono alle donne e alle ragazze di emanciparsi e contribuiscono, in tal modo, 

all'eliminazione di tutte le forme di discriminazione e violenza contro le donne e le 

ragazze; 

15. invita l'Unione europea, nel quadro dei suoi dialoghi sui diritti umani con i paesi terzi: 

(a) a trattare i casi di stupro sistematico durante i conflitti armati come crimini di guerra e 

a punirli di conseguenza, 

(b) a trattare i casi di tortura fondata sul genere perpetrata in modo sistematico o diffuso 

come crimini contro l'umanità e a punirli di conseguenza, 

(c) a riconoscere la tortura fondata sul genere come un crimine e a evitare che le vittime 

tornino a essere di nuovo vittime, 

(d) ad affrontare le esigenze specifiche delle vittime più vulnerabili, in particolare donne e 

ragazze, 

(e) a garantire che le vittime abbiano accesso alla giustizia; 

(f) a promuovere la prevenzione, l'indagine e il perseguimento della violenza fondata sul 

genere, 

così come a promuovere la ratifica e l'attuazione della convenzione delle Nazioni Unite 

contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti, a garantire che 

la questione dell'impunità degli autori di torture, trattamenti disumani o degradanti 

costituisca un punto essenziale dei negoziati di pace e che il ruolo delle donne nell'ambito 

di tali processi di pace sia promosso; 

16. invita l'UE a incoraggiare i paesi che non lo hanno ancora fatto a ratificare e attuare la 
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convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e lo statuto di Roma e a incorporare le 

disposizioni pertinenti in materia di violenza fondata sul genere nella loro legislazione 

nazionale; 

17. ritiene sia essenziale che i procuratori e i giudici nazionali dispongano della capacità e 

della competenza necessarie per perseguire e processare adeguatamente gli autori di 

crimini fondati sul genere; 

18. esprime preoccupazione per le violazioni dei diritti umani nei confronti delle persone 

LGBT o presunte tali; 

19. ritiene che la mancata separazione delle detenute transgender dai detenuti uomini nelle 

carceri sia una pratica crudele, disumana, degradante e inaccettabile; 

20. sottolinea la necessità di tenere conto delle specifiche esigenze di genere delle detenute in 

tutti i luoghi di detenzione all'atto dell'applicazione di norme internazionali e nazionali 

adeguate in materia; 

21. invita l'UE, nei suoi dialoghi in materia di diritti umani, a promuovere l'attuazione delle 

regole minime delle Nazioni Unite per il trattamento dei detenuti, onde assicurare che la 

dignità intrinseca di questi ultimi, così come i loro diritti e le garanzie fondamentali, siano 

rispettati, e a garantire che l'applicazione di tali regole sia estesa a tutti i luoghi di 

privazione della libertà, inclusi gli ospedali psichiatrici e le centrali di polizia; 

22. invita l'UE, nei suoi dialoghi in materia di diritti umani, a promuovere l'attuazione delle 

regole minime delle Nazioni Unite sul trattamento delle donne detenute e le misure non 

detentive per le donne autrici di reato (regole di Bangkok), al fine di rafforzare le norme 

internazionali in materia di trattamento delle donne detenute per quanto riguarda gli 

aspetti della salute, della sensibilità di genere e della cura dei figli. 
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